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Uno scrittore operaio

Nord e Sud 

nella lotta

Il tema del romanzo di Guerrazzi è il viaggio verso la Calabria per una manifestazione antifascista

recensione di Angelo Guglielmi


A parlare di <<Nord e Sud uniti nella lotta>> il recensore onesto teme il rischio di fare o del trionfalismo o del paternalismo. Del trion​falismo perché il libro di Vincenzo Guerrazzi operaio alla catena della Meccanica Varia di Genova, gli pare un buon libro; del paternalismo perché ha il sospetto che gli appaia tale perché scritto da un operaio cioè da un non addetto (verso i quali si è, sempre disposti alla compren​sione, tanto non contano). E l’imbarazzo cresce allorché deve prendere atto che questo libro‑romanzo non è qualcosa di marginale, di estraneo al campo della letteratura per così dire professionale, giacché di essa presuppone la consapevolezza e ne accetta le regole. Guerrazzi quando, scrive non è  un operaio in vacanza (dalla sua attività primaria) ma uno scrittore impegnato in una attività collaterale (a quella usuale). Se è così il libro di Guerrazzi chiede di essere giudicato come un qualsiasi altro libro e rifiuta ogni sorta di generosa benevolenza.

Intanto cos’è  Nord e Sud uniti nella lotta? racconta il viaggio di una nave con cui un migliaio di operai genovesi raggiunge Reggio Calabria per una grande manifestazione unitaria e popolare all’indomani della grave provocazione fascista organizzata da Ciccio Franco e dai suoi sicari.

Il viaggio dura tutta una notte e così anche il libro romanzo che allora non comprende se non di striscio (primo suo merito) il racconto della manifestazione della mattina (troppo violentemente significativa per poter essere trasportata in un’altra forma di espressione). Evitato il peri​colo della facile agiografia e della celebrazione stucchevole il libro di Guerrazzi esibisce subito un altro merito che è quello di presentarci l’operaio come il personaggio negativo che rifiuta il rispetto peloso e 1'am​mirazione interessata e chiede quello stesso sprezzo ed odio con cui gratifica il suo nemico di classe. A lui il lavoro non interessa nel senso che irride al tentativo di convincerlo che lui è la spina dorsale del paese e non ha ritegno a preferire le donne, il giuoco, la macchina e il week​ end. Ha deciso di non rispondere alle chiamate di corresponsabilità per l’edificazione della salvezza della Patria giacché è una Patria che non gli appartiene e in cui non c'è posto per il suo piacere (regolarmente re​presso e mortificato). Che bel rovesciamento di fronte rispetto alla retori​ca del realismo socialista e al misticismo irresponsabile della nuova let​teratura populista!

Ma il libro romanzo ha anche altri meriti a cominciare dalla scelta della nave come spazio di teatralizzazione di un’analisi, alla dilatazione della dimensione temporale grazie allo stretto intreccio del tempo reale col tempo del ricordo (che non si aggiunge a quello reale ma su di esso inter​viene per disarticolarlo e approfondirlo), al non finito della vicenda che avanza iterando se stessa. Ma qui siamo già nell’ambito dell’indagine più immediatamente formale che contiene anche altre scoperte. Mi pare chiaro che Guerrazzi conosce il romanzo della neoavanguadia e, più in generale, le esperienze della letteratura sperimentale. Di essa fa propria la tendenza  a rompere l’unicità  espressiva del discorso, disperdendolo in numerosi rivoli che fluiscono contemporaneamente.

Ma Nord e Sud uniti nella lotta è anche un libro collettivo nel senso di un libro scritto tenendo conto delle varie osserrazioni, indicazioni, suggeri​mentimenti che Guerrazzi ha     ricevuto dai suoi compagni di lavoro ai quali era stato dato da leggere un primo brogliaccio. E allora vediamo confer​mato quello che abbiamo sempre saputo e detto e cioè che la rottura del​l’unicità del discorso, introdotta dalla grande letteratura di avanguar​dia, rispondeva alla necessità di ridurre la presenza egemonica dell’io e fare posto a esigenze di coraltà. Cioè  significava il recupero di una espressione oggettiva contro il processo di intensa soggettivizzazione delle esperienze operate dalla cultura romantica. Ma l’interesse del libro del Guerrazzi non è tanto nell’essere come una cartina di tornasole di verità da sempre sapute quanto nel sapersi porre in una linea di continuità con le più avanzate ricerche della letteratura sperimentale per tentare un discorso di recupero del vissuto che a quella letteratura sembra precluso. E allora non farei gran rumore per le numerose ingenuità, rozzezze e fotte che pure il libro esibisce, astenendomi dal rimproverargli il facile bozzettismo, la pretesa di esemplarità, il pressapochismo del linguaggio che, specie nelle descrizioni naturali, è ancora pregno di sentimentalismo borghese.

Giacchè poi proprio sul linguaggio Guerrazzi si prende delle gagliarde rivincite come quando ci pone sotto gli occhi le scritte che gli operai scrivono sui cessi della cui autonomia espressiva l’operaio prefattore dell’introduzione al libro annota: <<Il linguaggio operaio al contrario di quello grossolano e volgare degli studenti, mostra come l’operaio sia ricco di una cultura che non gli viene riconosciuta per potergliela rubare più facilmente e di sentimenti che gli devono essere sistematicamente negati perché a lui si chiede solo la fatica e il lavoro>>.

E di questa cultura e di questi sentimenti Guerrazzi è qui a pretendere che vengano emancipati dalla loro condizione minorile e fatti agire nella costruzione di un diverso discorso sull'uomo e la storia.

Angelo Guglielmi
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